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PARTE GENERALE 



Modifiche 157/92

• « Art. 19. - (Controllo della fauna selvatica) 
1. Le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano possono vietare o ridurre per 
periodi prestabiliti la caccia a determinate periodi prestabiliti la caccia a determinate 
specie di fauna selvatica di cui all'articolo 18, 
per importanti e motivate ragioni connesse 
alla consistenza faunistica o per sopravvenute 
particolari condizioni ambientali, stagionali o 
climatiche o per malattie o altre calamita'. 



Modifiche 157/92
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,

per la tutela della biodiversita', per la migliore gestione del
patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi
sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del
patrimonio storico-artistico, per la tutela delle produzioni
zoo-agro-forestali e ittiche e per la tutela della pubblica
incolumita' e della sicurezza stradale, provvedono alincolumita' e della sicurezza stradale, provvedono al
controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone
vietate alla caccia, comprese le aree protette e le aree
urbane, anche nei giorni di silenzio venatorio e nei periodi
di divieto. Qualora i metodi di controllo impiegati si rivelino
inefficaci, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano possono autorizzare, sentito l'Istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale, piani di controllo
numerico mediante abbattimento o cattura. Le attivita' di
controllo di cui al presente comma non costituiscono
attivita' venatoria.



Modifiche 157/92
• 3. I piani di cui al secondo periodo del comma 2 sono

attuati dai cacciatori iscritti negli ambiti territoriali di caccia
o nei comprensori alpini delle aree interessate, previa
frequenza di corsi di formazione autorizzati dagli organi
competenti a livello regionale o della provincia autonoma e
sono coordinati dagli agenti dei corpi di polizia regionale o
provinciale. Le autorita' deputate al coordinamento dei
piani possono avvalersi dei proprietari o dei conduttori dei
provinciale. Le autorita' deputate al coordinamento dei
piani possono avvalersi dei proprietari o dei conduttori dei
fondi nei quali si attuano i piani medesimi, purche' muniti
di licenza per l'esercizio venatorio e previa frequenza dei
corsi di formazione autorizzati dagli organi competenti.
Possono altresi' avvalersi delle guardie venatorie, degli
agenti dei corpi di polizia locale, con l'eventuale supporto,
in termini tecnici e di coordinamento, del personale del
Comando unita' per la tutela forestale, ambientale e
agroalimentare dell'Arma dei carabinieri.







Il piano di controllo NON è caccia
Il controllo della fauna è un’attività gestionale del tutto distinta
dall’attività venatoria, dalla quale si discosta per i fini, i modi, i mezzi, i
tempi, i luoghi ed il personale con cui può essere attuato, oltre che per
il diverso riferimento legislativo (Legge n. 157/1992, artt. 12 e 13 per
l’attività venatoria; art. 19 e successive modifiche per l’attività di
controllo).

Le attività di controllo possono essere effettuate indipendentemente
dai tempi, dalle distanze e dai luoghi previsti dalle disposizioni
normative relative all’attività venatoria e dal calendario venatorio. In
particolare, le specie possono essere diverse da quelle oggetto di
caccia e quanto ai mezzi sono consentite pratiche e mezzi, quali gabbie
o reti di cattura, non contemplati tra quelli di cui all’art.13 della legge
n. 157/1992, relativamente alla caccia.



LEGGE REGIONALE 8/94 e smi

ART. 16 Controllo delle specie di fauna 
selvatica.

1. La Regione ai sensi dell'art. 19 della legge 1. La Regione ai sensi dell'art. 19 della legge 
statale provvede al controllo delle specie di 
fauna selvatica anche nelle zone vietate alla 

caccia, eccettuati i parchi e le riserve naturali.



LEGGE REGIONALE 8/94 e smi

ART. 16 Controllo delle specie di fauna selvatica.

2. Nei parchi e nelle riserve naturali i prelievi e
gli abbattimenti devono avvenire in conformitàgli abbattimenti devono avvenire in conformità
al regolamento del parco sotto la diretta
responsabilità e sorveglianza dell'ente parco,
secondo le modalità e le prescrizioni definite
negli articoli 35,36,37 e 38 della legge regionale
17 febbraio 2005 n. 6.



LEGGE REGIONALE 8/94 e smi
ART. 16 Controllo delle specie di fauna selvatica.

3. Il controllo sulla fauna selvatica viene praticato di norma mediante
l'utilizzo di metodi ecologici. Qualora l'ISPRA verifichi l'inefficacia dei
predetti metodi, la Regione può attivare piani di controllo attuati dalle
Province e dalla Città metropolitana di Bologna, ai sensi dell' art. 40
della legge regionale n. 13 del 2015. A tal fine la Regione individua le
Province e dalla Città metropolitana di Bologna, ai sensi dell' art. 40
della legge regionale n. 13 del 2015. A tal fine la Regione individua le
specie oggetto dei controlli e determina il numero massimo dei prelievi
tecnici consentiti nonché le modalità di autorizzazione ed effettuazione
degli stessi, attuative delle disposizioni dell'art. 19, comma 2, della
legge statale. I prelievi e gli abbattimenti devono avvenire sotto la
diretta responsabilità delle Province e della Città metropolitana di
Bologna ed essere attuati dai soggetti indicati dall'art. 19, comma 2,
della legge statale o da operatori all'uopo espressamente autorizzati,
selezionati attraverso appositi corsi di preparazione alla gestione
faunistica, direttamente coordinati dal personale di vigilanza delle
Province e della Città metropolitana di Bologna.



LEGGE REGIONALE 8/94 e smi

ART. 16 bis Destinazione della fauna selvatica 
catturata o abbattuta.

1. La scelta della destinazione degli animali
catturati o abbattuti nell'ambito del controllocatturati o abbattuti nell'ambito del controllo
delle specie di fauna selvatica di cui al comma 2
dell'art. 19 della legge statale spetta alla
Regione.





SMALTIMENTO CARCASSE
• In linea con quanto disposto dall’art. 11, comma 3, delle

“Linee guida per l'applicazione del regolamento (Ce) n.
1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21
ottobre 2009 recante norme sanitarie relative ai
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non
destinati al consumo umano e che abroga il regolamento
(Ce) n.1774/2002”, recepite con deliberazione della Giunta
destinati al consumo umano e che abroga il regolamento
(Ce) n.1774/2002”, recepite con deliberazione della Giunta
Regionale n. 274/2013, possono essere smaltite da parte
dell’abbattitore mediante sotterramento che dovrà
avvenire in un terreno adeguato per evitare contaminazioni
delle falde freatiche odanni all’ambiente e ad una
profondità sufficiente ad impedire ai carnivori di accedervi
e, comunque, a non meno di un metro.



Definizioni gestione faunistica



Coadiutore 

Nell’esercizio dell’attività di controllo
autorizzata dalla Polizia Provinciale il
coadiutore riveste la qualifica di incaricato di
pubblico servizio (358 cp)pubblico servizio (358 cp)



Coadiutore 
• L'incaricato di pubblico servizio è tutelato dalla legge con i seguenti articoli del codice

penale:
• Art. 336 Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale:
• «Chiunque usa violenza a un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio,

per costringerlo a fare un atto contrario ai propri doveri, o ad omettere un atto
dell'ufficio o del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. La pena è
della reclusione fino a tre anni, se il fatto è commesso per costringere alcuna delle
persone anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o servizio, o per influire,
comunque, su di essa.»

• Art. 340 Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica• Art. 340 Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica
necessità:

• «Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni di legge, cagiona una
interruzione o turba la regolarità di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di
pubblica necessità, è punito con la reclusione fino a un anno. Quando la condotta di cui
al primo comma è posta in essere nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto
al pubblico, si applica la reclusione fino a due anni. I capi, promotori od organizzatori
sono puniti con la reclusione da uno a cinque anni.»

• Art. 337 Resistenza a un pubblico ufficiale:
• «Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pubblico ufficiale o ad un incaricato

di un pubblico servizio, mentre compie un atto di ufficio o di servizio, o a coloro che,
richiesti, gli prestano assistenza, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.»



Piano controllo corvidi



Piano controllo corvidi



D.G.R. 322 del 6/03/2023 



D.G.R. 322 del 6/03/2023 
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Metodi ecologici e dati abbattimenti 
in piano di controllo



FINALITA’



FINALITA’ E METODI ECOLOGICI



Piano di abbattimento- metodi e modalità



Trappole Larsen



Trappole letter-box









Limite quantitativo









Cornacchia grigia 



Aspetto
Misura 43-52 cm di lunghezza, per 360 - 370 g di peso ed un'apertura alare di 92-

100 cm.
Si tratta di uccelli dall'aspetto robusto e massiccio, muniti di testa dalla forma 
arrotondata con fronte sfuggente, becco conico, forte e dalla punta lievemente 
adunca, collo robusto, lunghe ali digitate, zampe forti e coda dalla forma squadrata 
e di media lunghezza.Nel complesso, la cornacchia grigia risulta inconfondibile 
rispetto alle altre specie di corvo con le quali si trova di volta in volta a condividere 
l'areale: pur essendo infatti praticamente identici (sebbene di dimensioni medie 
lievemente inferiori) a livello anatomico e comportamentale all'affine e, secondo lievemente inferiori) a livello anatomico e comportamentale all'affine e, secondo 
alcuni, conspecifica cornacchia nera (e quindi indirettamente al più grande corvo 
imperiale), questi uccelli se ne differenziano per la colorazione grigia del torso.
Il piumaggio si presenta di colore nero lucido su testa, petto, ali (copritrici e 
remiganti) e coda; il resto delle ali, il dorso, il codione, la sottocoda, i fianchi, il 
ventre e l'area scapolare, invece, sono (come del resto intuibile dal nome comune) 
di colore grigio cenere. Nelle aree nere del corpo, in particolar modo su faccia e 
petto, sono presenti riflessi metallici di colore verde o purpureo, ben evidenti 
quando l'animale è nella luce diretta.I due sessi sono identici fra loro nella 
colorazione.
Il becco e le zampe sono di colore nero: gli occhi si presentano invece di colore 
bruno scuro.





Distribuzione e Habitat
• La specie è generalmente residente nella maggior parte dell'areale: alcune 

delle popolazioni più settentrionali, tuttavia, possono compiere spostamenti 
autunnali verso sud anche di una certa entità (giungendo fino 
in Francia occidentale, in Inghilterra sud-occidentale ed in Afghanistan) al fine 
di evitare i rigori dell'inverno.

• L'habitat originario della cornacchia grigia è costituito dalle aree con 
alternanza di spiazzi aperti dove cercare il cibo e macchie alberate o alberi 
isolati dove nidificare e passare la notte: questi uccelli si sono tuttavia adattati isolati dove nidificare e passare la notte: questi uccelli si sono tuttavia adattati 
magnificamente all'urbanizzazione, colonizzando le aree coltivate rurali, 
quelle suburbane e financo quelle urbane (dove risultano attualmente fra gli 
uccelli più facili da avvistare), dimostrando di non avere un bisogno assoluto 
di copertura arborea ed adattandosi a cibarsi di scarti e avanzi e a nidificare 
su edifici alti, antenne o torri.



Biologia etologia ecologia
La cornacchia grigia è un uccello dalle abitudini di vita 
diurne e gregarie: gli stormi, che in condizioni di sufficiente 
disponibilità di cibo raggiungono anche consistenza 
importante (talvolta in associazione con altre specie dalle 
abitudini di vita simili, come la cornacchia nera ed il corvo) 
durante il giorno tendono a frazionarsi in gruppi di 
dimensioni inferiori, che si dedicano perlopiù alla ricerca 
durante il giorno tendono a frazionarsi in gruppi di 
dimensioni inferiori, che si dedicano perlopiù alla ricerca 
del cibo al suolo. Nel pomeriggio, invece, essi convergono 
fra gli alberi o i luoghi sopraelevati (come antenne o edifici 
svettanti), dedicandosi a lungo alla socializzazione e al 
gioco, prima di ritirarsi fra la vegetazione o in luoghi più 
appartati per passare la notte al riparo dalle intemperie e 
da eventuali predatori.



Biologia etologia ecologia

Come quasi tutti i corvidi, anche la cornacchia
grigia è molto vocale e chiassosa, e gracchia
frequentemente. Il richiamo di questi uccelli (che
alcuni autori vorrebbero lievemente differente
rispetto a quello della cornacchia nera, sebbene
sia estremamente simile e secondo alcuni
rispetto a quello della cornacchia nera, sebbene
sia estremamente simile e secondo alcuni
identico) consiste in un craaak aspro e ripetuto in
genere tre volte: alcuni richiami, spesso quelli
emessi da posatoi elevati, hanno significato
territoriale, come il cosiddetto miewing
call ("miagolio") emesso mentre l'animale
effettua ritmici inchini del capo e del dorso.



Dieta

La loro dieta comprende inoltre virtualmente
tutto ciò che essi sono in grado di reperire
durante la ricerca di cibo: uova e nidiacei di
piccoli e grandi uccelli, topolini, piccoli rettili,
anfibi, insetti ed altri invertebrati (nonché leanfibi, insetti ed altri invertebrati (nonché le
loro larve) e, sebbene sporadicamente, semi e
granaglie, bacche e frutta matura. Le
cornacchie grigie sono poi grandi consumatrici
di carcasse, dalle quali piluccano sia pezzetti di
carne che insetti e larve saprofagi.



Dieta ed etologia

Similmente ad altri corvidi, anche questa specie 
ha la tendenza a nascondere il cibo in eccesso (in 
particolar modo la carne o la frutta a guscio) in 
nascondigli ricavati nel terreno sotto qualche 
pianta o strutture artificiali, come grondaie e 
tegole: il cibo viene poi consumato in un secondo 
pianta o strutture artificiali, come grondaie e 
tegole: il cibo viene poi consumato in un secondo 
momento, eventualmente con l'aggiunta di larve 
ed insetti che si sono sviluppati nel frattempo. Le 
cornacchie si osservano fra loro durante le 
operazioni di deposito del cibo, approfittando poi 
dell'assenza dei proprietari per derubarli delle 
dispense.



Biologia

Si tratta di uccelli rigidamente monogami, le 
cui coppie rimangono insieme per anni, non di 
rado per la vita. La stagione riproduttiva si 
estende dalla metà di marzo alla fine di estende dalla metà di marzo alla fine di 
maggio.
La speranza di vita di questi uccelli si aggira 
attorno ai 4 anni, col record di longevità che è 
di 16 anni e 9 mesi di vita.



Biologia ed etologia
I due sessi collaborano nella costruzione del nido, che di
norma avviene fra i rami di un grosso albero isolato o su
una ripida parete rocciosa, ma non di rado anche su un
edificio o una costruzione umana. Il nido si presenta
piuttosto voluminoso e dalla forma a coppa, molto simile a
quello della cornacchia nera: come materiale da
costruzione vengono utilizzati principalmente rametti e
quello della cornacchia nera: come materiale da
costruzione vengono utilizzati principalmente rametti e
fibre vegetali, avendo cura di foderare l'interno con
materiale più morbido: in aree costiere, all'intelaiatura del
nido vengono aggiunte alghe e piante acquatiche, mentre
in aree urbane per la sua costruzione prevale l'uso di
materiali sintetici: non è infrequente che nella porzione
esterna del nido vengano aggiunte ossa di piccoli animali.



All'interno del nido, la femmina depone 4-6 uova lisce e 
leggermente lucide, di colore azzurrino fittamente maculato di 
bruno: esse vengono covate dalla femmina (col maschio che nel 
frattempo stazione di guardia nei pressi del nido, scacciando 
eventuali intrusi ed occupandosi inoltre di reperire il cibo per sé e 
per la compagna) per 18-20 giorni, al termine dei quali 
schiudono pulli ciechi ed implumi.
I nidiacei vengono imbeccati dalla sola femmina (che a sua volta 
riceve il cibo dal maschio, sebbene sia stato dimostrato che le 
femmine ricavino da sole la maggior parte del proprio fabbisogno 
nutrizionale) per i primi 17-19 giorni di vita: in seguito, ambedue i 
genitori partecipano alla cura ed all'alimentazione della prole, non genitori partecipano alla cura ed all'alimentazione della prole, non 
di rado con la collaborazione di uno o più giovani non riproduttivi 
della nidiata dell'anno precedente. Nel periodo dell'allevamento dei 
piccoli frequentano spesso pollai per catturare i pulcini che 
rappresentano un ottimo cibo altamente proteico per la crescita dei 
loro piccoli.In tal modo, i giovani si involano all'età di 4-5 settimane 
circa: anche dopo l'involo, tuttavia, essi continuano a rimanere coi 
genitori, seguendoli nei loro spostamenti, entrando a far parte dello 
stesso stormo e continuando (sebbene sempre più sporadicamente 
man mano che raggiungono la maturità) a chiedere loro 
l'imbeccata.



Gazza



Aspetto
Si tratta di uccelli dall'aspetto slanciato, muniti di testa arrotondata con
lungo e forte becco conico dall'estremità adunca, ali lunghe e digitate,
lunga coda dalla forma romboidale e zampe forti: nel complesso, la gazza è
inconfondibile nel suo areale, sia per la colorazione (che comunque può
essere confusa con quella di altri uccelli nell'areale occupato dalla specie,
come ad esempio la taccola daurica) sia soprattutto per la conformazione.
Il piumaggio è di colore nero sericeo su testa, parte superiore del petto,
dorso, codone, sottocoda, basso ventre e parte piumata delle zampe,
mentre fianchi, area scapolare, rimanente parte di petto e ventre, groppa
dorso, codone, sottocoda, basso ventre e parte piumata delle zampe,
mentre fianchi, area scapolare, rimanente parte di petto e ventre, groppa
sono di colore bianco candido. Le ali sono nere, con remiganti primarie
bianco-grigiastre dai riflessi color acciaio e sottile orlo nero. La coda,
anch'essa nera, ha evidenti riflessi metallici bronzeo-verdastri; riflessi
metallici che vanno dal bluastro al purpureo sono inoltre presenti su testa,
ali e dorso.Non è presente alcun dimorfismo sessuale nella colorazione, la
quale, invece, tende ad avere una certa variabilità a livello di popolazione:
ad esempio, le popolazioni africane presentano una vistosa area glabra
bluastra sugli zigomi, ridotta o assente nelle altre, mentre quelle iberiche e
arabe mostrano colorazione nera più estesa (soprattutto dorsalmente) e,
nel caso di queste ultime, riflessi metallici caudali bluastri anziché verdi.
Il becco è nero, ricoperto di piume nel terzo basale. Anche le zampe sono
nerastre, mentre gli occhi sono di colore bruno scuro.





Biologia ecologia ed etologia
La gazza è un uccello dalle abitudini di vita diurne, che 
all'infuori della stagione riproduttiva vive in coppie o in 
gruppetti a base familiare (una o più coppie coi  figli di 
più covate precedenti) e passa la maggior parte della 
giornata spostandosi dagli alberi (dove risiede e dai 
quali tiene d'occhio i dintorni) al terreno (dove 
reperisce il cibo). Le coppie sono stanziali nel proprio reperisce il cibo). Le coppie sono stanziali nel proprio 
territorio, che difendono attivamente da eventuali 
intrusi conspecifici e talvolta da altri animali visti come 
una minaccia (ad esempio gatti o rapaci), che vengono 
infastiditi con picchiate e inseguimenti fino a quando 
non si allontanano. I maschi tendono a occupare il 
proprio territorio per la vita, mentre le femmine 
possono spostarsi fra i vari territori alla ricerca di nuovi 
compagni.



Dieta
La dieta è onnivora e molto opportunistica, costituita 
grossomodo di tutto ciò di commestibile che l'animale 
riesca a reperire nel proprio territorio: le gazze mangiano 
granaglie, semi, frutta a guscio, ghiande, bacche e frutti, ma 
il grosso della loro dieta si compone di invertebrati 
(soprattutto coleotteri e ragni), carogne, uova e nidiacei di 
altri uccelli e piccoli vertebrati.La gazza è un'assidua 
(soprattutto coleotteri e ragni), carogne, uova e nidiacei di 
altri uccelli e piccoli vertebrati.La gazza è un'assidua 
frequentatrice delle aree antropizzate per il reperimento 
del cibo: è solita sostare o nidificare sugli alberi al limitare 
delle strade a scorrimento veloce per cibarsi degli animali 
investiti, così come non è infrequente (sebbene sia limitata 
in questo dalla concorrenza delle più grosse e aggressive 
cornacchie) osservarla mentre fruga nei cestini della 
spazzatura o apre i sacchi col becco per estrarne avanzi di 
cibo.



La stagione riproduttiva comincia coi primi tepori, generalmente in 
primavera (con picco delle nidificazioni in aprile), anche se in caso di 
inverni miti la deposizione può avere luogo già a partire da dicembre. Le 
gazze sono uccelli rigidamente monogami, le coppie durano anche molti 
anni, sebbene la femmina possa abbandonare il compagno per accoppiarsi 
a un maschio più forte.
Il corteggiamento del maschio è incentrato sui movimenti della coda, che 
viene alzata e abbassata, spiegata a ventaglio e chiusa velocemente sotto 
gli occhi dell'amata, mentre lo spasimante emette bassi cinguettii flautati 
e arruffa le penne bianche dei fianchi a coprire il nero delle ali, mostrando 
il più possibile il bianco dei fianchi e del dorso. Le femmine danno grande 
importanza allo stato della coda, scegliendo come compagni i maschi con 
coda integra (segno di forza, in quanto le penne della coda si danneggiano coda integra (segno di forza, in quanto le penne della coda si danneggiano 
facilmente durante i combattimenti o le aggressioni dei predatori) e 
lucente (segno di buona alimentazione). Dopo inseguimenti rituali in volo, 
generalmente la femmina si lascia montare.
Il nido, piuttosto voluminoso, ha un'inusuale forma globosa. Viene 
costruito da uccelli di ambedue i sessi verso la cima di un grosso albero 
solitario. È formato da una parte basale a coppa, fatta da un intreccio di 
ramoscelli tenuti insieme da fango e foderata internamente con uno strato 
di sottili fili di erba, e da una calotta superiore, piuttosto grossolana e 
costituita da rametti intrecciati.



La femmina depone 3-10 (generalmente 6-8) uova, il numero delle quali è 
direttamente proporzionale alle dimensioni del nido. Le uova, piuttosto 
piccole in rapporto alla taglia dell'animale (32,9 x 23 mm), sono di colore 
azzurrino con fine maculatura bruno-olivastra. La madre le cova da sola 
(nutrita e protetta dal maschio) per 21-22 giorni, al termine dei quali 
schiudono pulli ciechi e implumi. I nidiacei vengono imbeccati dalla sola 
femmina col cibo fornito dal maschio per i primi 7-10 giorni: a questo 
punto, essi hanno gli occhi completamente aperti, sono ricoperti da un 
rado piumino, e cominciano a essere imbeccati direttamente anche dal 
maschio. A due settimane di vita, i piccoli cominciano ad avventurarsi ai 
bordi del nido, ma sono pronti per l'involo solo attorno ai 27 giorni di vita. 
Anche quando sono in grado di volare, continuano a rimanere coi genitori, 
chiedendo loro l'imbeccata (sebbene in maniera sempre più sporadica) 
per altre quattro settimane, prima di potersi dire indipendenti.
chiedendo loro l'imbeccata (sebbene in maniera sempre più sporadica) 
per altre quattro settimane, prima di potersi dire indipendenti.
La mortalità dei nidiacei è molto alta: le uova vengono deposte al ritmo di 
una al giorno, sicché sussiste una differenza d'età anche considerevole fra i 
primi e gli ultimi nati, che raramente arrivano all'involo. A ciò si 
aggiungono le vittime fatte dai predatori, che fanno sì che meno di un 
quarto dei nuovi nati superi il suo primo inverno.La speranza di vita delle 
gazze in natura è di 4-5 anni, ma alcuni esemplari superano i 20 anni. La 
maturità sessuale si raggiunge a un anno d'età, ma raramente questi 
uccelli si riproducono prima dei due anni o anche oltre (specialmente i 
maschi).
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Distribuzione



Biologia, ecologia e etologia
La ghiandaia è un uccello che vive generalmente a 
coppie, ma che può essere talvolta osservato anche in 
gruppetti, i quali si dimostrano tuttavia molto fluidi e 
facilmente tendenti allo sparpagliamento e alla 
dispersione dei singoli esemplari. Questi uccelli, dalle 
abitudini di vita essenzialmente diurne, si muovono abitudini di vita essenzialmente diurne, si muovono 
indifferentemente fra i vari strati delle aree boschive, 
passando al suolo il tempo impiegato per la ricerca del 
cibo, fra i cespugli e il sottobosco i periodi di riposo o di 
osservazione dei dintorni e fra i rami degli alberi i 
momenti di fuga dai predatori o le ore notturne.Non di 
rado, le ghiandaie possono essere osservate mentre si 
fanno pulire il piumaggio dalle formiche rosse mediante 
la tecnica del "bagno di formiche".



Biologia, ecologia e etologia

Il richiamo delle ghiandaie è inconfondibile: 
aspro e stridente, viene emesso molto 
frequentemente, e può essere udito 
soprattutto durante i mesi caldi. La ghiandaia soprattutto durante i mesi caldi. La ghiandaia 
è in grado inoltre di imitare i suoni percepiti 
nell'ambiente circostante, dal canto degli 
uccelli (compresi i richiami dei propri 
potenziali predatori, fra cui l'allocco) alla voce 
umana.



Biologia, ecologia e etologia
La ghiandaia è un uccello tendenzialmente onnivoro: la 
porzione carnivoro/insettivora della dieta di questi animali, 
preponderante durante la stagione riproduttiva (quando il fabbisogno 
energetico risulta aumentato dalle attività di corteggiamento e 
allevamento della prole) comprende grossi insetti e larve 
(particolarmente importante è la funzione di pesticida naturale che 
questo uccello svolge nelle pinete a pino nero, dove tiene a bada la questo uccello svolge nelle pinete a pino nero, dove tiene a bada la 
processionaria), piccoli mammiferi (roditori, pipistrelli e topiragni) e 
rettili (lucertole, gechi e financo piccoli serpenti), nidiacei e uova di 
piccoli uccelli reperiti nei nidi. Il nome comune e quello scientifico di 
questa specie rivelano, tuttavia, le sue preferenze alimentari. Le 
ghiande costituiscono infatti più della metà della dieta di questo 
animale e rappresentano la parte più importante del suo 
sostentamento durante la stagione invernale: la porzione vegetale 
dell'alimentazione della ghiandaia comprende inoltre faggiole, 
castagne, noci, nocciole, granaglie, bacche (soprattutto more e sorbi) 
e frutti (in particolar modo mele e fichi).



Biologia, ecologia e etologia
La ghiandaia è nota per essere molto attiva nello stipare il 
cibo in eccesso (soprattutto ghiande) in numerosi 
nascondigli posizionati nei ceppi, sotto la corteccia degli 
alberi o al suolo, in un ampio raggio (fino a 20 km di 
distanza dal sito di raccolta) del suo territorio, badando 
bene di non essere osservata da altri esemplari durante 
tale operazione: tali provviste vengono accumulate durante 
tutto l'anno, con picchi verso la fine dell'estate, allo scopo tutto l'anno, con picchi verso la fine dell'estate, allo scopo 
di far fronte agli eventuali rigori dell'inverno con scorte di 
cibo adeguate.Il fatto che un singolo esemplare possa 
seppellire circa un migliaio di ghiande l'anno ha fatto sì che 
prima dell'intervento umano le ghiandaie siano state il 
principale vettore d'espansione della farnia e del leccio, in 
particolar modo la rapida espansione di queste specie verso 
nord subito dopo la fine dell'ultima era glaciale 
sembrerebbe in massima parte attribuibile alla dispersione 
da parte di questi uccelli.



Biologia, ecologia e etologia

• La ghiandaia è un uccello rigidamente monogamo, nel 
quale le coppie tendono a rimanere insieme per molti 
anni.

• La stagione riproduttiva comincia verso la metà di 
aprile, una decina di giorni prima nel sud dell'areale aprile, una decina di giorni prima nel sud dell'areale 
(anche se nel Levante le prime deposizioni avvengono 
già in febbraio) e un paio di settimane più tardi nel 
nord dello stesso: ambedue i sessi collaborano in tutte 
le fasi dell'evento riproduttivo. Il maschio corteggia la 
femmina emettendo un canto rauco e sgraziato e 
facendole offerte di cibo.



Biologia, ecologia e etologia
• Il nido, a forma di coppa appiattita, viene costruito fra i 

rami degli alberi o dei cespugli più alti (sebbene in genere 
non molto al di sopra dei due metri di quota) da ambedue i 
sessi intrecciando rametti, sterpi, fili d'erba e pagliuzze per 
la parte esterna e foderando l'interno con materiale più 
soffice, ma sempre di origine vegetale, come radichette e 
muschio. All'interno del nido la femmina depone 4-7 uova 
di colore azzurro-grigiastro con rada picchiettatura di colore 
muschio. All'interno del nido la femmina depone 4-7 uova 
di colore azzurro-grigiastro con rada picchiettatura di colore 
marrone-rossiccio, non di rado con screziature più evidenti 
verso il polo ottuso: le uova vengono covate da ambedue i 
genitori (che si alternano nell'incubazione) per circa 16-19 
giorni, al termine dei quali schiudono pulli ciechi ed 
implumi.

• I nidiacei vengono accuditi e imbeccati da ambedue i 
genitori: 19-23 giorni dopo la schiusa, essi cominciano a 
tentare l'involo, e dopo circa un'ulteriore decina di giorni 
tendono ad allontanarsi dal nido natio.
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